Novena di Pentecoste – domenica 5 giugno 2011.

Terzo giorno

Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. (Gv.14, 25) 

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà.(Gv.16,12-15) 

Lo Spirito è il Maestro interiore che spiega ogni cosa e porta alla verità tutta intera. Ma chi è la Verità? Gesù ha detto di sé: ‘Io sono la via, la verità e la vita’. Dunque la verità è persona e non un insieme di idee astratte. Questo pone non pochi problemi perché noi siamo abituati a concepire la verità come un insieme di idee e di concetti che siano perfettamente corrispondenti alla realtà. Questa verità è consona all’intelligenza; ma se la verità, quella intera, è Gesù in persona, nella Verità non si entra solo ‘comprendendo’, ma soprattutto ‘amando’.

Lo Spirito ‘spiega’; cosa c’è da spiegare e da capire? La risposta la conosciamo: lo Spirito spiega la Croce di Gesù e mette nel cuore la speranza della resurrezione.

La Croce è un Mistero immenso; appare come dolore, ma in realtà è la Rivelazione più spettacolare ed evidente dell’amore di Dio per l’uomo; appare come obbrobrio, in realtà è Rivelazione della Gloria. Gesù dalla Croce dona tutto agli uomini perché ‘tutto quello che il Padre possiede ’ appartiene anche a Lui e Lui lo dona dalla Croce.

Senza lo Spirito santo non si può entrare nella comprensione della Croce; si rimane alla superficie della Croce che è il dolore. Il rischio è che resti in ombra il senso della Croce che è la Comunione di Dio con gli uomini.

Tocca allo Spirito, che è amore, far ‘vedere’ l’amore che c’è nella morte dolorosa e obbrobriosa che ha subito l’Agnello innocente condotto al macello.

Gesù in Croce mandò un grido tremendo e poi? Poi ‘spirò’, cioè mandò lo Spirito. Il frutto della Croce (della ‘Partenza di Gesù’) è l’arrivo dolce e inebriante dello Spirito che incomincia, partendo dalla Croce, a insegnare tutti i segreti della Verità. Lo Spirito parla di Gesù, permette di sapere perché ha fatto le cose, spiega il senso di quello che ha fatto, chiarisce il significato delle sue Parole.

La comprensione del Vangelo non può che essere ‘spirituale’; senza lo Spirito tutta la parola di Dio è ‘carta e inchiostro’.

Le parole del vangelo diventano ‘Parola’ e ‘Annuncio di belle notizie’ quando si fa la ‘lettura spirituale’ del testo. Una lettura solo esegetica non è sufficiente per arrivare al Vangelo.

Lo Spirito di Gesù è anche chiamato il ‘dito di Dio’; Gesù scriveva per terra per prendere tempo, ora che è arrivato Colui che scrive nei cuori il tempo si è compiuto e il Vangelo della Croce è limpido e chiaro.

Il Padre ama gli uomini e li vuole con sé e l’inizio di questa metamorfosi è operata dallo Spirito che ‘toglie il cuore di pietra e mette al suo posto il cuore di carne’. Nessuno sarà abbandonato e nulla sarà buttato: anche le briciole saranno raccolte. Questa promessa è certa ed è tenuta viva dallo Spirito che ‘scrive’ la vera vita del credente e lo riempie della sua santità.

Oggi , domenica precedente alla Pentecoste, si celebra la festa dell’Ascensione di Gesù. Mistero grande: si celebra la partenza di Gesù in attesa dell’arrivo dello Spirito. Gesù è ‘salito al cielo’, cioè è entrato nel cuore della realtà; l’universo intero è pervaso della sua presenza e tutto sta per essere posto sotto i suoi piedi. Gli episodi straordinari che hanno avuto Lui come protagonista e che hanno dato agli apostoli e ai discepoli la certezza della sua  Resurrezione, sono cessati.

E’ a questo punto che c’è il ‘passaggio della missione’ da Gesù allo Spirito e dallo Spirito alla Chiesa.

Come Gesù non ho risposto dalla Croce a coloro che gli dicevano ‘scendi dalla Croce e noi crederemo’, così ad un certo punto ha smesso di apparire vivo e risorto ai suoi perché la sua missione era compiuta.  La certezza della sua presenza nella storia degli uomini non è dovuta ad una autosuggestione di un gruppo di discepoli invasati e nostalgici, ma alla vivacità dell’esperienza ‘spirituale’ delle prime comunità cristiane.

Il dono dello Spirito rende credibile il cristianesimo come la permanenza di Gesù in Croce lo ha reso credibile; un Gesù che ‘salta giù’ dalla Croce avrebbe dato l’impressione della leggenda. Così un Gesù che appariva in continuazione soltanto ad alcuni non avrebbe mai permesso la nascita della Chiesa come il popolo di tutti che, convocato dalla forza dello Spirito santo,  può finalmente celebrare i segni (sacramenti) della passione, morte e resurrezione di Gesù per i secoli dei secoli.

PS. Nel sito è presente l’antica sequenza (Vieni Spirito Santo) che può diventare preghiera quotidiana in attesa della Pentecoste. E’ bellissima, facile e si può imparare a memoria, in modo da poterla ripetere più volte al giorno.

